
Indios del Mato
Grosso, danze
in bilico tra
i sessi, il festival
abbraccia i tanti
corpi del globo

È
polilingue la Biennale danza di
quest'anno, anzi «policorpo».
Una declinazione vertiginosa di
corpi, esplorazione cromatica ed
esotica di modi di «vestire» la
danza, dalle esibizioni degli Fa'
afafine, il terzo sesso, quelli che a
Samoa scelgono di stare in un ter-
ritorio intermedio fra maschile e
femminile, agli Indios Xavante
del Mato Grosso, che riportano i
loro riti di iniziazione attorno al
fuoco sotto le arcate del Sansovi-
no alle Gaggiandre. Un accosta-
mento che racchiude tutta la filo-
sofia del programma: come far
convivere culture diverse, abitare
accanto a usi e costumi altri. «Sia-
mo, come presagiva MacLuhan,
un villaggio globale» dice Ismael
Ivo, direttore di questo terzo festi-
val internazionale e confermato
da qualche giorno alla guida del
prossimo. E dobbiamo farci i con-
ti.

Chi meglio di Ivo avrebbe potu-
to? Brasiliano d'origine, cresciuto
artisticamente in Germania con il
Tanztheater, passaggi di modern
dance americana ed esperienze di
Butoh giapponese: praticamente
un continente di danza in un solo
artista… Le conoscenze si vedo-
no, affiorano di continuo in un Fe-
stival che passa dalle danze corag-
giose della turca Geyvan MacMil-

len, laureata alla scuola di Martha
Graham, alla scoperta di un italia-
no in... Giappone, Alessio Silve-
strin (una scoperta per noi, artista
già affermato a Tokyo, chiuderà
la Biennale danza il 1˚ e 2 luglio).
Un festival dove le differenze dei
costumi saltano all'occhio: da un
lato, le foto di Dieter Blum con gi-
ganteschi «michelangeli» nudi
immortalati mentre sfidano la gra-

vità, dall'altra le forme intuite del-
le danzatrici iraniane che si muo-
vono dietro una tenda, testimo-
niando la loro attuale situazione
culturale e sociale. Letters from
Tentland, in scena il 23 giugno, è
infatti una strana tendopoli orga-
nizzata dalla coreografa berlinese
Helena Waldmann, che permette-
rà a sei performer iraniane di dan-
zare in altrettante tende. Fram-
menti di movimento percepibili,
profili avvolti dalla tela, l'imene
discreto che le separa dallo sguar-
do dello spettatore occidentale.
E ancora, da Cuba sono arrivati
sabato i danzatori cresciuti al ver-
bo di grammatiche occidentali (la
coreografia è di Jan Linkens, pro-
veniente dall'Het Nazionale Bal-
let olandese, interprete un po'
ovunque di lavori da Balanchine
a Carolyn Carlson), che mostrano
di essere contemporanei senza
perdere l'anima vivace dei ritmi
latini e la solarità contagiosa della
loro isola. Mentre il 24 giugno ap-
proderanno a Venezia i Cuerpos
Pintados, i corpi dipinti dei danza-
tori di Santiago, diretti da Marcia
Haydée, che è stata musa ispiratri-
ce dei capolavori di John Cranko.

A fine mese, il 29, è di scena la
compagnia di danzatrici dalla Co-
sta d'Avorio dirette da Béatrice
Kombe. Rappresentanti dell'
Oriente, la Bejing Modern Dance
Company, madre e figlia, due
danzatrici e due generazioni a
confronto, e Shen Wei, un cinese
a New York, genio irrompente tra
le avanguardie d'America. In
mezzo, Marie Chouinard e Loui-
se Lecavalier, ovvero due signore
della danza canadese, la prima
che ha conquistato rapidamente
le vette della fama con una grafia
minuziosa e indagatrice, la secon-
da già nota per essere stata la
«ballerina androide» dei La la la
human steps, che è ora in proprio.
Ce n'è di che meticciare, riflette-

re, stupirsi. Ivo stesso ha inaugu-
rato con Eréndira, affresco conta-
minatissimo di bagliori e sapori,
tanto per far capire subito che aria
tira a Venezia.
Quanto al prossimo festival del
2006, Ismael conferma che sarà
ancora il corpo al centro del pro-
gramma. «Non sappiamo ancora
molto su come funzioni esatta-
mente il nostro corpo - spiega - e
mi piacerebbe continuare questa
esplorazione secondo altri punti
di vista, magari sotto quello scien-
tifico. Per esempio, penso di invi-
tare Oliver Sacks, il neuropsichia-
tria autore di La donna che scam-
biò suo marito per un cappello, a
cui anche Peter Brook si è ispirato
per uno spettacolo. Oppure mi
piacerebbe approfondire perché
ci sottoponiamo a mode che muti-
lano o segnano il nostro corpo. In-
fine, vorrei toccare il tema della
longevità: le migliori condizioni
di vita hanno allungato la nostra
esistenza. E la scienza parla addi-
rittura di portare la nostra aspetta-
tiva di vita a centocinquanta anni.
Non so bene come potrei riempi-
re un lasso di tempo così ampio,
però l'argomento mi affascina...»

Ballando a Venezia nel paese dei mille corpi

Figlio di un
beneventano
a Londra, a 10
anni suonava
il piano per voci
spesso scarse

«Riesco a capire
i musicisti
- dice - perché
ho iniziato
da “allenatore”
di cantanti»

Un momento dello spettacolo «Erendira» di Ismael Ivo

BIENNALE DANZA

Il direttore è Ismael

Ivo, brasiliano cre-

sciuto in Germania e

con esperienze giap-

ponesi: e la sua rasse-

gna ci porta a spasso

per tutti i continenti

«Eréndira»,unBrasiledicaos,bordelliegrandimatrone

Dietroa Eréndira, cheha inaugurato la Biennale
Danza,c'èun lavorodi documentazionesulcampo.
Dietroal racconto di GarciaMarquez portato in
scenada Ismael Ivonon c'èsemplicemente lo
spuntoper unaffresco tropical-contemporaneo,
impastodi realismomagico indanza, la storia
sciaguratissimae infelicedellagiovane Eréndira
costrettadallanonna aprostituirsi, ma l'esperienza
filtratadeidanzatori che inBrasile sono rimasti 40
giorni a provare,a intervistaregiovanissime
prostitute,a capire la realtàdi unpaesespaccato tra
tensionidi modernitàe abissidi povertà. Danzae
documentodell'oggi,questo l'intento di Ivo che si
lasciasuggerirealcune tracce da Marquez perpoi
intrecciarepersuo contopersonaggie simboli.Una
babeledi suoni, uncrocevia di incontri e di razze che

ruotano intorno al corpo straripantee impetuoso
dellaNonna (l'espressiva Cleide EuniceQueiroz),
immensamatronadominatrice. Metafora, forse,del
Brasilestesso, pronto a sfruttarevoracemente i suoi
figlimadotato di unaqualcheoscurae viscerale
maternità.Sonostorieaccennate, il filopallido diun
raccontoche spunta quae là tra i soppalchi di legno
dovesi arrampicano dicontinuo iprotagonisti, la
roulotte-bordello, la moltitudine digabbie appese
dove ignari canarinibecchettano e si spiumano
mentresotto di loro la danzasi contorce. Lampi di
visioni, frammenti, un caleidoscopio volutoda Ivo a
rappresentare l'infinitapossibilità dipunti di vista.
Troppoconfuso perassomigliare a quelcaos
organizzatoche sappiamo governare
misteriosamente inostri destini. .  r. b.

M
olto Mozart per i 250 an-
ni dalla nascita, un ciclo
dedicato al Dies Irae in

musica, che si apre il 27 ottobre
con il War Requiem, composizio-
ne contro tutte le guerre di Benja-
min Britten, abbinato all'agnosti-
co Requiem di Verdi, in definitiva
una programmazione a grandi no-
mi tra bacchette, pianisti, cantan-
ti, violinisti, orchestre ospiti: il
2005-2006 dell'Accademia di
Santa Cecilia è all'insegna dei bot-
ti. Se saranno mortaretti o fuochi
d'artificio, è difficile da dirsi anti-
cipatamente (la stagione è consul-
tabile su www.santacecilia.it).
La vera novità, la più importante
per lo meno, è l'arrivo di Antonio
Pappano sul podio ceciliano al
posto di Myung-Whun Chung
che ha ricoperto il ruolo di diretto-
re principale per otto anni. Di ori-
gine italo-inglese, Pappano as-
somma così la carica di direttore
musicale del Covent Garden, la

più prestigiosa istituzione di tea-
tro d'opera britannico, e della più
importante istituzione sinfonica
italiana, Santa Cecilia. Bacchetta
che per ora nel nostro paese si è
agitata pochissimo, il nome di
Pappano era stato ventilato come
possibile successore di Muti alla
Scala, ma il suo vincolo con la ca-
pitale era precedente.
La novità risiede nel particolare
impegno che «Tony» - questo il
diminutivo con cui lo chiamano
oltre Manica - profonderà a Ro-

ma: durante la prossima stagione
dirigerà 10 concerti, non limitan-
dosi alla stagione sinfonica ma
prendendo parte anche a quella di
musica da camera e dirigendo i
solisti e il coro dell'Orchestra ce-
ciliana, mentre per l'anno succes-
sivo la sua presenza è destinata ad
aumentare. Di conseguenza do-
vrà diminuire i suoi impegni di di-
rettore con le orchestre più impor-
tanti del mondo dove normalmen-
te è ospite. Ma lui ribatte: «Sono
innamorato del suono dell'orche-
stra, e se non lavoro a lungo con i
musicisti è difficile costruirne
uno». Atteggiamento tutt'altro
che scontato nell'era dei
«jet-chef», dei direttori che passa-
no la maggior parte del tempo su
un aereo per spostarsi da un podio
all'altro, dirigere un concerto e
volare verso la prossima orche-
stra.
Figlio di un emigrato beneventa-
no arrivato a Londra con la vali-
gia di cartone e 5 sterline in tasca
per insegnare canto, già a dieci

anni Pappano è cooptato nell'im-
presa musical-familiare: a lui toc-
ca accompagnare i cantanti, spes-
so poco dotati, negli esercizi asse-
gnati loro dal padre. Nessuna
scuola o accademia musicale pre-
stigiosa, ma un lungo tirocinio
nei mestieri umili della musica,
da maestro sostituto ad accompa-
gnatore al pianoforte, fino alla
svolta nel 1986 quando Ba-
renboim lo sceglie come assisten-
te e lo lancia. Viene da dire: la
classe operaia sale sul podio.
«Ma proprio perché ho iniziato
come "allenatore" di cantanti - di-

ce orgoglioso del suo passato -
riesco a capire i problemi dei mu-
sicisti e ad avere un rapporto di-
verso con le orchestre» e - aggiun-
giamo - a tenere a bada i solisti
più bizzosi dello star system mu-
sicale. Nei concerti che ha tenuto
fino adesso a Roma ha dimostrato
finezza di suono, pressione musi-
cale e sensibilità ai contenuti del-
la musica. Tipici sono i suoi pro-
grammi a tema: da febbraio del
prossimo anno ne avremo un
esempio a Roma con l'abbina-
mento di The Rake's progress, di
Stravinskij diretto da Daniele
Gatti - capolavoro del teatro musi-
cale del '900 basato sul mito del li-
bertino impunito - al Don Giovan-
ni di Mozart - diretto da lui stesso
- che di quel mito è la massima
espressione. Con Santa Cecilia
non vuole emulare le orchestre te-
desche, intende invece raggiunge-
re un suono italiano, che descrive
come «flessibile, cantabile e pie-
no di colori». In cantiere ha anche
progetti discografici.

TEATRO Buono il titolo
adattato da Luciana Grifi

Pirandello
fa «L’esclusa»
femminista

IN SCENA

■ diLucaDelFra /Roma

■ diRossellaBattisti
inviata aVenezia

VITE SPECIALI Il direttore che guiderà l’orchestra Santa Cecilia non viene da accademie illustri ma da un tirocinio di accompagnatore di cantanti

Tony Pappano, il figlio di emigranti salito sul podio

Antonio Pappano

S
i discute ancora e sempre,
tra addetti ai lavori, ma an-
che tra semplici lettori e

spettatori, del potenziale dramma-
turgico dell'opera narrativa di
Luigi Pirandello. Diciamo dei ro-
manzi, poiché la novellistica del
grande scrittore girgentino diede
spesso spunto, quando egli era vi-
vo e attivo, a reinvenzioni sceni-
che. Mentre, dei suoi testi mag-
giori, soprattutto Il fu Mattia Pa-
scal ha varcato la soglia della ri-
balta (e dello schermo), più volte.
Ora vediamo affacciarsi dietro il
sipario aperto L'esclusa, adatta-
mento teatrale, a firma di Luciana
Grifi, dell'omonimo titolo giova-
nile pirandelliano, composto e
pubblicato tra il finire dell'Otto-
cento e l'inizio del secolo succes-
sivo. Dove è il caso di una giova-
ne donna, Marta, oggetto della
ostinata maldicenza del piccolo
mondo provinciale che l'attornia.
Coinvolte nella travagliosa vicen-
da della ragazza, la quale pur cer-
ca faticoso riscatto e dignità nel
lavoro di maestra, sono la madre
e la sorella, cui mancherà presto il
sostegno maritale e paterno.
Pirandello femminista? Ci chie-
demmo, in una diversa occasione
d'incontro col suo teatro. Certo, la
condizione subalterna del «secon-
do sesso», in Italia e particolar-
mente in Sicilia, all'epoca sua, fu
motivo frequente di riflessione e
di ispirazione per il Nostro. E
dunque ci è parsa una buona idea
questo recupero, in forma di rap-
presentazione, di un frutto acerbo
ma saporoso della genialità piran-
delliana. Tanto più che lo spetta-
colo (circa cento minuti filati) è
destinato a un ampio giro estivo,
con sosta di rilievo nella sede ca-
nonica di Agrigento, e a una suc-
cessiva tournée per la stagione
2005-2006.
Annotiamo, intanto, riferendo
della duplice anteprima romana,
nella sala del Manzoni, in Prati, i
nomi dei valorosi interpreti: la
protagonista Paola Lorenzoni,
Daniela Di Bitonto, Caterina Gra-
maglia, Viviana Polic in evidenza
nelle altre figure muliebri, Sergio
Basile, che cura la regia e assume
il ruolo del sospetto protettore di
Marta, Franco Barbero, Riccardo
Bocci, Luciano D'Amico; una
parte di spicco tocca a Renzo Gio-
vampietro, salutato da caldi ap-
plausi per questo suo atteso ritor-
no all'impegno artistico, da illu-
stre veterano. Da segnalare altresì
l'impianto scenografico di Fran-
cesco Scandale (con quella teoria
di porte che bene esprime un con-
cetto di costrizione domestica), i
costumi di Ottavia Valvo, intona-
ti in prevalenza a un nero cerimo-
niale, le musiche di Francesco
Verdinelli, dove ci è sembrato
sentir risuonare, nel momento
cruciale, le note congeniali di un
valzer isolano.
 AggeoSavioli
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